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DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI 

LETTERA i. a AL CAV. LUIGI SANI. 

Luigi mio, T istruzione del popolo è al presente promossa eon 
grande amore dui Governo e dai municipi, dalle associazioni e 
ili privali. Da per tulio si tanno istituendo comitali per la dif- 
fusione della istruzione nelle campagne, s'aprono e si moltipli- 
cano le scuole serali e dominicali pel primo ammaestramento 
degli adulti. Si cercarono e si sperimentarono con felicissimo 
successo metodi appropriati alla speciale condizione di coleste 
scuole; uè i risultali furono scarsi, superarono anzi l'aspetta- 
zione generale. E tu stesso che li mettesti con la alo zelo in 
mezzo a cotesle cose puoi rendere ti siimonian/a di lutto questo, 
il popolo vincendo eroicamente la ritrosìa e la vergogna che 
ben di spesso alletta l' uomo dal bene, accolse con riconoscenza 
T invito ed accorse numeroso e cercò ne' 'lavori della scuoia il 
riposo dalle diurne fatiche. L'opera ferve tuttavia e promette 
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di crescere ancora, diradando dì per di quella tragrande schiera 
d'analfabeti, che non è la minore delle ignominie le quali pe- 
sano sulla nostra nazione. 

Dunque si progredisce, ma ogni nuovo passo che fa un po- 
polo accenna ad altri passi che devonsi pur fare: cioè il po- 
polo analfabeto cessa poco per volta d'essere tale ed ap- 
prende gli elementi del leggere e dello scrivere. Ma un popolo 
che sa leggere, vuol leggere e deve leggere; cotesto sapere 
elementarissimo altro non è che uno stromento , il quale ove 
non si adoperi , s' irrugginisce e si consuma ; mentre invece 
esercitato per bene si mantiene pulito, e s' acuisce. Dopo 
avere adunque fornito al popolo la cognizione del leggere è 
mestieri somministrargli ancora od almeno indicargli i libri , 
ma i veri libri da leggere. La è tanto necessaria questa se- 
conda cosa, che non ti saprei dire se la prima più sia a de- 
siderarsi o a temersi , quando avesse ad essere scompagnata 
dall'altra. A questo urge il pensare rivolgendo sollecite cure, 
affinchè per mala sorte non avvenga che il popolo sitibondo di 
scienza non corra a fonti impure ed avvelenate. 

A cotesto gravissimo pericolo avvisava quell'egregio uomo che 
è Giuseppe Sacchi dettando testé una beHa e lucidissima me- 
moria sulle biblioteche popolari (1). 

Pare a me così utile ed importarne l' argomento da far cosa 
gradevole all'ottimo tuo cuore, il venire teco esaminando e di- 
scutendo divisatamele alcune delle questioni toccale dal bene- 
merito Sig. Sacchi, e tali altre da lui lasciate da banda perchè 
troppo pedestri ed umili, ma che tuttavia possono giovare a 
dare vita presso di noi a questa istituzione. Della cui utilità 
converrai agevolmente col Sacchi ; giacché « il bisogno della let- 

• tura comincia a farsi sentire più spontaneo e più vivo in 
» qualche classe del popolo minuto, dacché il benefìzio del- 

• l' istruzione impartita nelle tre mila e più scuole serali a più 

• di cento quaranta mila persone in età già adulta , ha fatto 
» nascere il gusto di attingere anche da' libri le aspirazioni più 

(4) Questa memoria fu Iella nella scdula del 4 2 aprile del R. Istituto 
Lombardo; indi stampata nel giornale: Annali di Statistica fascicolo di 
luglio. 
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• care del vero e del bello. E queste elette aspirazioni che at- 

• tatuano alquanto la pubblica vergogna d'avere ancora in Italia 
» sedici m ili ioni di analfabeti, si svolsero per le prime nel seno 
» delle trecento e più associazioni operaie, donde partì quasi 
» unanime il grido da' suoi cento dodici mila e più soci , di 

• voler congiungere al materiale soccorso anche il morale cou- 
» forto dell' in telletto. E per raggiungerlo si diedero a far ri- 
» cerche di libri, e cominciarono un primo nucleo di biblio- 

• teche popolari. In Italia si contano più di trenta associazioni 

• operaie, che hanno già inaugurato questo nuovo genere d'i- 
» stituzioni, ma come avviene in tutte le opere che nascono 
» spontanee per senso vivo del bene, e senza un preliminare 
» ordinamento, si è proceduto sinora in modo piuttosto empi- 
» rico e senza alcun scientifico indirizzo. I promotori delle li- 
» brerie popolari accolgono e raccolgono libri da chiunque vuol 
» fare qualche dono di opere più o meno buone; e solo at- 
» tendono dalla sperienza e dal tempo di darvi un più nor- 
» male assetto ». 

Coleste nobili parole suscitano nella mia mente due questioni, 
alle quali vorrei che tu pure badassi, cioè : 

1. ° È egli un medesimo il formare una biblioteca pubblica 
ad uso in genere degli studiosi, ed il dare cominciamento ad 
una raccolta di libri destinati a promuovere la coltura nel basso 
popolo e segnatamente nell' artigiano e nel contadino? Certo è 
che per una biblioteca, diciamo così , erudita tutto può con- 
correre ed essere utile. Ogni libro anzi ogni cosa che si stampi 
è buona o come documento storico dell' arte tipografica, o della 
cultura d'un dato periodo di tempo, o d'un popolo. Non così 
interviene in una biblioteca popolare: a questa dee presiedere 
una singolare prudenza nella scelta degli autori, e delle edi- 
zioni; talché converrà bene spesso lo escludere libri, che for- 
mano invece il corredo principale delle biblioteche erudite. Co- 
testa proposizione è così evidente, che non fa mestieri illustrarla 
maggiormente con ragioni od esempi. 

2. ° Si potrà egli mettere insieme una biblioteca popolare col 
mezzo di doni? Dalla questione precedente discende chiaramente 
la risposta negativa. I doni in genere hanno poca efficacia e 
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non portano mollo lontano: olire il pericolo d' essere bene spesso 
inutili ; perocché non è impresi) così agevole quella del giudi- 
care quali sieno i libri degni di mettersi nelle mani del po- 
polo, e a buon diritto il Sacchi dice che « si ha urgente ne- 
» cessila che le persone più illuminate ed anche i corpi scien- 
» tifici si occupino di questo genere d' istituzioni per bene av- 
» viarie e sorreggerle ». 

Giacché parliamo di doni non conviene dissimulare i pericoli 
ed i danni che possono cagionare specialmente in questi nostri 
tempi, in cui > lutti i buoni hanno pur troppo deplorala la 
« n ia scorretta per cui da alcun tempo si è messa la pubblica 
» slampa, per servire alla cupida ingordigia di alcuni tristi e- 
» di lori. Non vi ha sozzura che non sia stala discuoila per 
» dissolvere il senso morale. Gli stessi giornali più seri non ar- 
» Tossiscono di annunziare pubblicazioni, che recano persino 
» nel litolo T impronta di atti per sè nefandi ; e il popolo che 
» solo adesso comincia a leggere, si trova apprestato pel ban- 
» chetto del sapere non un cibo salubre per 1' intelletto, ma uu 
» veneficio per l'animo. Questa profanazione della verità e della 
» virtù ha fatto dire ad uno sdegnoso ingegno, clic è quasi da 
» benedire la selvaggia condizione dei nostri sedici milioni di 
» analfabeti, piuttosto che vederli con letture corrotte Irasfor- 
» mali in al [renanti milioni di pervertiti >. 

Il pericolo veramente esiste, crescerà auzi sempre più ove 
non si ponga mano al riparo. Tre cose propone il Sacchi per 
assicurare gli animi de' peritanti; l.° egli vorrebbe che si ren- 
desse più robusto il criterio morale del popolo dirigendo più 
vigorosamente la istruzione impartila al popolo nelle lezioni 
orali che ad esso si fanno. Ma hoc opus! Gli scrittori di pe- 
dagogia dicono la slessa cosa allorché vogliono che la istruzione sia 
educativa ; e fraltanlo o commendano o tollerano le scuole di 
reciproco insegnamene, o lasciano che una moltitudine di fan- 
ciulli di varia età si aflidi ad un solo maestro. Non é egli 
questo un pretendere l'impossibile? se noi ci proponessimo uno 
scopo più basso , forse aggiungeremmo anche il più allo. Io direi 
a dirittura : facciamo che la istruzione sia praticamente utile 
(dico utile nel largo senso della parola), ma di ciò ad altro tempo. 
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3.° Vorrebbe che fosse promossa ed incoraggila ia pubblicazione 
di buone opere popolari: ma (piami sono i libri che possano a 
buon diritto dimandarsi popolari? quali le edizioni accomodale 
air operaio vuoi pel prezzo, vuoi per la sostanza? — Bisogna 
pur confessare la grande nostra povertà. Gli editori sono facili 
assai ad intitolare al popolo le loro edizioni. Ma quali cibi 
ammaniscono essi al povero nostro popolo? Non parliamo di 
questo, che ne verrebbero fuori cose jwco cortesi per la mag- 
gior parte di loro, diciamo piuttosto che in questo genere di 
produzioni tutto è ancora a farsi in Italia. E finche ciò non siasi 
fatto non si può avere ricorso al terzo rimedio proposto dal 
Sacchi il quale consiste nello istituire biblioteche vuoi perma- 
nenti, vuoi circolanti per uso del popolo le quali contengano 
libri secondo i suoi bisogni. Giacché siccome è impossibile il 
fabbricare una casa senza avere prima raccolti in buona parte 
i materiali di essa; cosi parmi non si possa metter su una bi- 
blioteca popolare senza libri popolari. Ai materiali dell' edilìzio 
pensiamo adunque in prima. Per ora basti: in altra lettera di- 
scorrerò come si possano avere cotesti libri. Addio. 

Geno\a addì 18 agosto 1866. 

Tuo Aff. mo VwcErcio Garelli. 

IL BELLO FISICO 

fatto scala al bello morale e al bello divino 

(Coutiouaiiono e fine, tedi pa£. 551) 

Così parlar cooviensi al vostro ingegno; 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia u" intelletto degno. 
Dante, Par. C. IX. 

II. 

Così ristorate un po' del corpo le nostre Fanciulle sentono 
ancora più vigorìa nello spirito. Vedi come vispe saltellano? 
Chi le potrebbe or ritenere ? Anche la Direttrice, collo sguardo 
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volto alla vetta di quel monacello . pare senta vaghezza di 
arrivarne la cima; ecco, si toglie per mano Gellrude, e adagiuo 
prende la via. Gongola dalla gioia la piccolina, e accanto alla 
dolce sua guida studiando ella e passo e parole mi veste 
un aria d' importanza. Passeggiarono P amena pendice, e giunte 
presso una siepe, ecco una rosa selvatica spiegare al sole i suoi ' 
pelali colorali. La vide Gellrude, e non avendone trovato ancora 
in quel bosco, oh bella !, bella !, sclamò; presto ch'io la rac- 
colga — Adagio bambina, disse la Direttrice, abbi cura a 
staccar dallo stelo leggermente quel fiore, perchè gli è dilicaU), 
e ad un piccolo urto cadono a terra quelle sue fogliuzze si 
ben colorate. Ode Gellrude , e leggiera s accosta al rosaio , le 
piccole dita adagio appressa allo stelo e delicata ne spicca il 
vago fìorello. Àvea riportala una vittoria, e, altera per la con- 
quista , T ho presa ! , Y ho presa ! , diceva , e non s è punto 
guastata. Ora è tempo di fare il mazzo, or che ho la rosa; si, 
la rosa in mezzo, attorno le viole, ne ho (ante !, e le lerzanelle 
che si m poche, alleniate coi piccoli ranuncoli ; poi un po' di 
verde attorno , oh il magnifico mazzo che avrò io ! , e spiccò 
un salto per l'allegrezza. Ma china tosto lo sguardo, e la 
rosa ?..'..... Il gambo solo con un misero avanzo di foglioline 
verdi si vide in mano; il moto del salto avea sfrondala la rosa, 
e un po' di venlo ne avea disperso le foglie. — Oh la mia 
rosa! la mia rosa! chi me P ha portata via la mia rosa? 
gridava, battendo forte dei piedi la cattivella. — Si accorse di 
tutto la Direttrice e: Gellrude? le disse; vien qua, Gellrude; 
conlami un po' che cosa V è accaduto di male. — Non ho più 
la mia rosa, disse Geltrude. — Ma.... P hai perdula ? — E.... 
il gambo è qui. 

— Ah ne son cadute le foglioline colorale. E non le P avevo 
io dello che bello è questo fiore ; ma che poco dura la sua bel- 
lezza? Tu ami mollo i fiori; e gli è vero; i fiori del giardino 
e del bosco son molto belli quando aprono i loro pelali al sole 
della manina; sono pur cari quando empiono lutto intorno 
Paria di mille soavi profumi; ma per quanto se ne abbia sol- 
lecita cura, tutti, dopo picciolo tempo, cadono a terra appassili 
e senza colore. Or vorresti tu, Gellrude mia, conoscere un fiore 
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che avesse un candore più bello del giglio, un vermiglio più 
vago della rosa, e della violetta un più attraente cileslro? un 
fiore che olezzasse profumo più soave che non il garofano, più 
dolce che il gelsomino ed il giaciuto? mistico fiore che punto 
non appassisse, che colore ed olezzo non perdesse giammai ? — 
Allora Geltrude : Ma possibile che vi abbia tal fiore ? — E la 
Direttrice: Sì che havvi un colai fiore, figliuola mia. Sai tu dove? 
Nell'animo candido delle fanciulle buone. Si l'anima nostra è 
dessa una pianta che si abbella e fiorisce secondo* !n la nutriamo. 
Dimmi infatti, bambina. Se una pianta non la innaffi, se alle sue 
radici non porgi copioso alimento di buon terreuo, fiorirà ella 1 
Certo che no. E senza fiori e pressoché senza frondi credi tu sarà 
bella a vedere? — Oh niente, niente. — Così al tulio nuda 
di bellezza , vedi , e pressocchè inaridita divien 1' anima nostra 
se non la nutriamo di sublimi veri di Religione, pascila per 
contrario ai salutari pascoli della dottrina cristiana , il germe 
del bene conserva con sollecita cura nell' anima tua , ed esso 
si leverà in alla pianta e frondosa atta a produrre questi mi- 
stici fiori di vita. Ah dunque, Geltrude mia, di questi fiori che 
dei terreni sono a mille doppi più belli, vogliam far noi pre- 
ziosa raccolia; intrecciamoli in vaghe ghirlande; saranno esse il 
più leggiadro ornamento del nostro cuore. — Qui tacque la 
Direttrice e sopra la fronte di lei avresti veduto brillare uua 
sereuilà novella; era la serenila di colui che riposa sopra una 
dolce speranza. La piccolina pareva un trailo pensosa; amava 
la Direttrice del più dolce amore, e i savi dcUi di colei che 
teneva qual madre, avean prodotto sull'animo suo un magico 
incanto. Riandava colla memoria la ghirlanda dei fiori dell'animo, 
e nel suo vergine cuoricino desiderava sentirne V olezzo. Oh 
fortunata educatrice ! La tua speranza non doveva andar fallita 
giammai. Eccoli le tue fatiche ricompensale a più doppi. 
L' eletto seme del bene mette in queir animo candido il suo 
primo germoglio. 

Avanzatesi un tratto mule e pensierose la Direttrice e la 
fanciulla , ecco dar volta, indietreggiare un cinque passi, e preso 
un brevissimo viottolo che alla lor destra s' apriva, vedile nella 
parie più romita del bosco. Era uno spianato a foltissimi casla- 
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giri, vestiva tome un carattere sacro; l'erba vi crescea folta; 
uu silenzio profondo regnava là entro, interrotto solo dal mor- 
morio del ruscello serpeggiante infra Y erba , dal gorgheggio 
degli augellelti e da un leggiero stormir di fiondi mollemente 
agitate dietro un grato venticello. — S' innoltrava sei)// altro 
Geltrude, e la Direttrice a tenerle dietro. Ma qui siamo pressoché 
sotto alla strada maestra, disse la Direttrice. Abbiam fatto tutto 
il giro intorno; pochi passi ancora e noi ci troviamo con 
Magellano al punto da cui siamo parlili, nou è vero, Geltrude? 
La bambina sorrideva, ma dopo alcuni passi, fatta tutta lieta 
in volto, esci d'un tratto in queste parole: Oh è vero; ora la 
intendo la cosa ; là in fondo e 1 è quella siepe intorno a cui ci 
siam divertite al primo arrivare nel prato. E sì, non erro, c'è 
la Marta e la Teresa; son là sedule, più basso mi pare vadano 
a diporto le fanciulle, sì, sì; veggo la Clementina colla Coirà; 
oh!, incontro a noi viene I' Emilia. — In quattro salii Emilietla 
è al collo della Geltrude; si danno la mano, ed eecolele tutte 
vispe e sorridenti già in mezzo alle dilette loro compagne e la 
Direttrice con esse. — Adesso eonverrà prendere un po' di riposo, 
giovinette mie, disse la Direttrice, per prepararci alla vicina 
partenza, e si dicendo sedevasi sopra un piccolo masso V allel- 
luosa madre. Le giovinette adagiate tosto in sull' erba le fecero 
vaga corona, e anziché cianciare o bisbigliare fra esse, se tu 
le avessi vedute pendere tulle desiderose da quel labbro eh' era 
per loro iu ogni tempo copiosa fonte di sapere e di virtù ! Ma 
ecco lutto ad un tratto, lunghesso la strada battuta, quel rumore 
che leva un carro passando; gli occhi delle giovinette son lutti 
volti a quella parte. Il rumore, sentito prima da luugi, si fa 
ognora più presso; ecco, il carro veloce già passa dinanzi al 
loro sguardo, in una nube di polvere involto, sollevatasi contro 
a lui dal lerreno. E la Direttrice: Superbctia che è quella pol- 
vere ! Che ve ne pare fanciulle? Si leva su quasiché offender 
voglia a quel carro, e disturbarlo nel suo cammino. Ma il carro, 
ditemi, per questo ne soffre egli punto di male? Eh no; mirale 
auzi, com'egli ognor più correndo, se ue va dritto alla sua 
via. E la polvere? Ah è caduta da sé quella polvere e dal 
passeggiero venne calpesta. Mi torna essa alla memoria le per- 
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sedizioni che si levano contro dei buoni. Già ve! sapete; tosto 
che uno fa tane, l' invidioso non manca ad aprirgli guerra; ma 
la è una guerra che dura poco; tanto, vedete, quanto la polvere, 
sollevata or ora contro del carro; è una guerra che al buono 
non nuoce punto, perchè cade da sé , mentr egli vittorioso va 
innanzi nel cammino del bene. 

Duuque cureremo noi le censure dei tristi? Avranno elle 
su noi tanto di forza da farci torcere il piede dal sentiero della 
virtù 1 Ah mainò, giovinette; balliamo alacri e costanti la retta 
via che la vittoria non ci mancherà. K qui mi si fa innanzi 
un verso di Dante che cade proprio acconcio allo scopo. È il 
grande Allighieri che al canto V ilei suo Purgatorio, questo 
vero ci apprende; sapete come ! Con queste stesse parole: 

• Yit n di< In» a me e lascia ilir le genti; 
Sta fermo, comi' torre «hi non crolla 
(lianunui la cima per soffiar de' venti • 

Non era la Direttrice arrivata per anco alia metà del disborso, 
che la Marta con certe occhiate impazienti alla Teresa parca 
non potesse più durarla in queir indugio. Eppure da pochi 
minuti ella era quivi seduta , del resto tutta la mattina corri di 
qua, vanne di là, sempre per condurre a termine i suoi lavori. 
E non vcl sapete che la Marta era un gioiello di donna, una 
donna che nel servizio del collegio va lea tant' oro , e infatica- 
bile sì, che eonvien dire sapesse di molle cose, se 

... il perder temp i a i hi più sa più spiaci. 

Dante, Purg. C. III. 

Ma lasciamo per ora la questione a decidere. Fallo è che 
alla sollecita donna tardava troppo il ritorno al collegio, per 
dar mano a certe sue farcenduzze di cui tenerissima era, ed 
ecrotela (finito appena il discorso la Direttrice) rizzarsi su, e, 
converrà ch'io vada a lormi le ceste, dire d'un tratto, così 
preparo ogni cosa per la partenza. La Direttrice accenna che 
si, è Marta è in cammino. — Sentono parlar di partenza le piiù 
piccine di quelle fanciulle, e si ricordano dei loro fiori che 
raccolti avevano e lasciali nel praticello vicino, e, ottenutone il 
permesso dalla Direttrice, vanno in cerca di essi. Eccole dopo 
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poco; la gioia brilla su quei volli ingenui. Oh età cara eh 1 è la 
fanciullezza! Quanto poco basta a farla felice! A una, a due, 
a Ire, vedile, come leggiere s' avanzano; sostengono colle piccole 
dita i lembi del loro candido grembiulino; oh quanti fiori vi han 
dentro raccolto!, eppure non bastano ancora per esse, a quanto 
pare, che ogni passo io le vedo chinarsi a terra e, questo è 
l'ultimo, dire, e spiccalo sempre un nuovo fiorello, metterlo 
dentro. 

La Direttrice sorridea così un poco, e, li volete metter tutti 
in un fascio, disse, i fiori di questo prato? — E le fanciulle: 
Adesso non ne raccogliamo più; laggiù ce ne sono tanti ancora, 
e come belli ! ma li prenderemo un' altra volta ; purché non 
venga come V altro giorno il tuono e la pioggia , saltò fuori a 
dire una, e non ce li porli via tulli. Le bambine approvava!! 
col capo; e la Direttrice: Ma non è già vero, fanciulle mie, che 
il tuono e la pioggia dieno il guasto che voi dite. Oli se la 
vedeste invece la verzura, e i fiorellini come si ravvivano, come 
si drizzali lutti in sullo stelo dopo quella pioggia stessa e que' 
tuoni che parca ne facessero misero scempio! Ci pensavo appunto 
l'altro giorno e mi parcan essi perfetta immagine di quella vita che 
nelle anime non corrotte lascia la sventura. Ma voi non m' in- 
tendete perchè i vostri giorni intrecciati di rose, ognor vi ar- 
risero dinanzi allo sguardo. Aggiustate dunque i vostri fiori, 
falene di molli mazzetti, che avete tempo ancora, e poj, a 
questo modo nou li potreste portare. Il refe? Ah; andate alla 
Maria pel refe. Tu sola, Pia, che siai li un po' mesla ne vieni 
a me. Tu si, m' intenderai perchè già ti si apprese che cosa sia 
dolore. Vieni, cara, vien qua nel mio grembo. Pallida, bionda 
questa fanciulla, limidetta s' avanza; vedi come ha passionato lo 
sguardo? pare proprio un angiolel d'amore. La buona madre 
le carezza il volto, e ricordi le dice, quel dì che entrasti nuova 
in questo collegio? Tu eri tutta in lacrime, quel giorno. Povera 
Pia ! Piangevi la madre di fresco perduta ! Quella madre , che 
nell' ambascia della sua ultima ora ti strinse al cuore , sulla 
tua fronte impresse le gelide labbra e tranquilla in quel bacio 
passò. Tu sei rimasta sola al mondo senza di lei; ma te felice! 
Avevi in cuore il germe di virtù che v' aveva giltato tua madre. 
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10 li dissi: Pia, vieni con noi alla preghiera. Tu pregasti devota. 
La tua fronte si serenò. I tuoi occhi, molli ancora di lagrime, 
brillarono d' un lume celeste. Oh come t' eri fatta più buoua ! 
La tua anima apparve più bella perchè s'era purificata nel 
duolo. Ma tu piangi, Pia? Ah non piangere, o cara! 

Alza a me le lue pupille; mira la tua seconda madre. E 
qui la baciava e al cuor la stringeva con affetto materno, poi 
continuava : Vedi , figliuola mia , com' è egli buono il Signore ! 
Manda il tuono e la pioggia, e il fiorellino chino al suolo 
pare presso ad essere disfatto, ma ecco che al cenno di Dio 
più fresco e rigoglioso si drizza in sullo stelo ; manda le tribo- 
lazioni e I' anima ne cade a terra affralita, ma ecco che il Dio 
pietoso verso lei porge la destra ; ed ella d' un tratto s' eleva 
tutta raggiante di bellezza nuova. E uon bcnedirem dunque noi 
a questo Dio nella sventura come nella prosperità? — Qui 
alzò la fronte la Pia ; levò in volto alla pietosa istilutricc i suoi 
grandi occhi cilestri , mentre un sorriso angelico le carezzava 

11 vago sembiante. L' orfanella sentiva che Iddio è veramente 
il migliore dei padri. 

Ma intanto il tempo passava e le fanciulle più non tornavano ; 
allora la Direttrice, togliendosi per mano la Pia, mosse in cerca 
di esse, e come se le ebbe tulle intorno raccolte , fanciulle , 
disse, convien tornare al collegio, e presero losio quel viottolo 
rhe menava alla strada maestra. La è dunque finita la passeg- 
giala sui colli? Si , è finita, ma oh la salutevole im- 
pronta che lasciò in quei giovani cuori, impronta che non dovea 
essere cancellata giammai. L' incanto del bello fisico era stato 
spiegato dinanzi a quelle fanciulle, e guidate dalla loro istilu- 
tricc , tutto gustala ne avevano la bellezza ; e qui sollecita F e- 
ducatrìce, come colei che della corris|X)udcnza tra la natura 
fisica e la morale si conoscea molto bene, delie proprietà cor- 
poree avea saputo farsi scala all' insegnamento delle morali ve- 
rità, e furono veduti commoversi quei vergini cuori e sorridere 
air idea della virtù. Avevano del bello morale contemplato il 
primo riverbero ! Nè s' era quivi fermata la savia islilulrice ; 
dinanzi alle sue carissime alunne avea dessa veduto spiegato 
il più eloquente dei libri, l'universo, che così bene annunzia 
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le glorie del suo Pallore ; ma questo libro era muto ancora \m- 
esse, ed ecco che in lai modo te le conduce a leggere le su- 
blimi parole. E le fanciulle come lo intendono questo linguag- 
gio! Come rispondono a tanto affetto! 

Ah dunque , educatrice pietosa che di te stessa dimentica, tutta 
ti donasti al maggior bone della società novella, usa sollecita 
di questa mirabile analogia, che tra la natura corporea e la 
morale seppe mettere il Facitore Supremo. Fa che tutte le cose 
che circondano il fanciullo siano altrettante voci armoniose che 
gli parlino del suo Dio, de suoi più dolci e sacri doveri, e 
quando vedi il suo tenero cuore commoversi e aprirsi alla 
gioia serena della ridente natura, ah! non lasciare di parlargli 
di Dio, che 

... le cose mortali 

. . . sono scala ul Fallor , chi ben le stima. 

Petrarca , canz. 48. 

Luigia C. 
Mae$lra nelte Scuole Civiche. 



Ad uno tra i giovani Torli e magnanimi che a migliaia , a 
migliaia presero, guidati dall' indomilo Eroe Nizzardo, a com- 
battere le patrie battaglie pei le quali doveasi pur finalmente 
redimere Venezia dalla straniera servitù , toccò vedere nella 
valle di Lardaro mirabile spettacolo che tutto lo ebbe commosso. 
Un monasterolo ed una cappellata annessavi, in ospedale tem- 
poraneo mutati dalla sublime, sopra umana carità di tre Suore 
di S. Vincenzo de' Paoli, affaccendate alla cura di un dodici 
suoi commilitoni più che a mezzo rimessi dalle toccale ferile. 
Vide egli ciò, e con lutto che ingenuamente pigli a confessarsi 
ben poco passionato di soggoli e di cocolle , si senti tosto com- 
preso da cosifalta venerazione pei* quelle celesti creature, con- 
fortatici solerti e pietose della sofferente umanità , che scrivendo, 
testé a' suoi non potè tenersi di encomiarle colle più calde 
ed enfatiche parole. — Ecco 1' argomento delle seguenti strofe 
dettate da quell'anima candida e cristianamente operosa di Mons. 
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Abb. Bernardi, il quale, trasmettendomene copia, mi concedeva 
di fregiarne il nostro Giornaletto. 

Prof. G. Gazzino. 



LA SUORA TI CARITÀ* 

Fra le virtù più belle 
Di quesla ernia pendice 
Quale il luo cor li dice 
Che la miglior sarà? — 
llispondono Ir rupi in lor favelle: 

La Carità. 

ila breve «appetititi 
Di semplice pr jrhiera; 
Ogni mattina c sera 
Ivi Ire voci eli' ha: 
Ed esce da quell'umile casella 

La Carilà. 

Esce vestita a bruno, 
Nel guanto assai dimessa , 
Ed ha nel fronte espressa 
La pace e la pietà. 
Che non consoli ella non ha nessuno 

La Carità. 

Quando la neve copre 
Quesf ermi gioghi intorno, 
Qnand'è più fosco il giorno, 
Maggior la povertà, 

Venir di qua più in fri-Ila allor si scojpfc 

La Carilà. 

E ire angeli invia 
Dove tanto si pena , 
E dove in larga vena 
A lagrimar si sia, 
E dà un aiuto e una Marida pia 

La Carilà. 

Pasce chi ha fame, veste 
Chi languirebbe ignudo, 
All'orfanezza è scudo 
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£ all' innocente età : 
£ reca e infonde una virtù celeste 

La Carità. 
Dove ogni sguardo tace, 
Dove sospir non s'ode, 
£ gli anni acerbi rode 
La cruda infermità , 
Corre a portar dolce conforto e pac* 

La Carità. 

Chi tolse le pietose 
Degli anni lor sul fiore 
Agli agi od all' amore 
Di fervide città? 

E a ogni altro gaudio tranne al suo I; ascose ? 

La Carità. 

E come violette 
Celate a' rai del giorno 
La casta loro intorno 
Mandan soavità; 

Così la manda dalle tre cellette 

La Carità. 

Se all' uom della sventura 
È tenera sorella, 
E se per 1' alma bella 
Questa è felicità; 
Una famiglia grande a lor procura 

La Carità. 

E se il mondo la ignora 
Nel bruno vel ristretta , 
Se a maledirla aspetta 
Senza sentir pietà ; 

Non l'ode, e l'opre sue segue la Suora 

Di Carità. 

I fulmini di guerra 
Tuonan sull'ardue rupi, 
Qua e là pegli antri cupi 
Fiera la morto sta ; 

E anch' ella il suo pietoso ardir disserra 

La Carità. 
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La breve torricella 
Spiega bandiera bianca, 
Soli' essa qui non manca 
La provvida bontà: 
È la dimora della pia Sorella 

Di Carità. 

In ospitai le celle 
E il tempio convertiti , 
Ai poveri feriti 
Tempio d'amor si fa. 
I tre angeli son le tre Sorelle 

Di Carità. 

Al caro giovinetto 
Che per la patria langue, 
E che versato ha il sangue , 
Un' altra madre dà , 
Che della sua lontana abbia l'affetto 

La Carità. 

Deh fra le miti cure 
Di novo Iddio si desti ! 
Aver può coi celesti 
Ragion la nimistà ? — 
Tutte patrie virtù rende secure 

La Carità. 

Sorelle pie, seguite 
L'opre cui siete intese . 
Ogn'alma, ogni paese 
La lingua vostra udrà : 

Chè appreso è da ogni cor quel che voi dite: 
La Carità. 

CRONACA DELL ISTRUZIONE 

1 rappresentanti della benemerità Società di mutuo soccorso fra gli in- 
segnanti tennero il giorno 29 m Torino l' annua consulta per regolare le 
pensioni da concedersi ai socii che vi hanno diritto. Questa benefica as- 
sociazione assicura ai suoi membri vantaggi considerevoli che saranno 
di molto accresciuti, quando venjia attuato il disegno del Ministro Berti 
di sussidiare largamente le associazioni di mutuo soccorso a prò' degli 
Insegnanti, per modo che colesta società ( che è la più prospera e fio- 
rente possedendo un capitale di mezzo milione) verrà a stabilire un 
vero monte di pensioni per gli insegnanti ; che tutti vorranno ascriversi 
ad essa come sodi ed accrescere cosi il comune vantaggio. 
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Ebbe luogo al mai lino del giorno stesso la commovente funzione fu- 
nebre per i soci defunti nel pastaio anno, e nel pomeriggio si fece la 
solenne distribuitone dei premii dei quali fu applaudilo relatore il Cav. 
Scavia Chiuse la scolastica funzione il Prof. Cav. Raineri con una 
breve ed applauditissima allocuzione in cui die sfogo al suo nobilissimo 
zelo, mostrando la necessità ebe ba l'Italia di rinvigorito l'educazione 
popolare colla morale e colla religione. 

— Gli alunni delle scuole elementari ini erne del Collegio-Convitto Na- 
zionale rinunziando ai premii di cui furano giudicati meritevoli nel pas- 
salo anno scolastico, offrendone il valore a sollievo delle famiglie po- 
vere dei morti o feriti nella battaglia di Lissa. A tale scopo l' esimio 
Sig. Rettore Cav. Tomalis rimetteva al Sindaco la somma di L. 1(0. 

— La sera del '23 p. p. agosto moriva improvvisamente in Firenze il 
Cav. Gasparo Pecchioli professore ordinario di pedagogia nella R. Uni- 
versità di Pisa. Questa perdita è lamentabile oltremodo ai molli amici ed 
agli alunni del valente professore che alla rara dottrina aggiungeva i 
pregi dell'affetto onde hanno tanta efficacia le opere dell'ingegno. 

Nel presente anno le scuole per gli adulti hanno avuto nella nostra 
città notevole incremento. Alle 30 classi civiche serali ne furono aggiunte 
cinque a vantaggio del popolose» sestiere di Porioria : ove fu pure aporia 
uria scuola serale tecnica in due elassi ed una scuola di disegno per gli 
operai. Il benefizio delle scuole festive per le artigiane fu dal Municipio 
esteso a tulli i sestieri della città; e in dodici (lassi vi furono accolte 
più di quattrocento alunne. La scuola vespertina per le operaie fondata 
or son quattro anni dui Sig. A Franciosi, la quale il Municipio ha pur 
sempre favorito somministrando il locale, gli arredi e i premii per le 
alunne, ebbe testé dall' Autorità scolastica governativa onorevole testi- 
monianza di lode espressa in tre lettere al Cav. G. R. Cevasco visitatore, 
al sig. A. Franciosi direttore ed alla si«:.ra Adelaide Rosselli condiret- 
trice , a loro indirizzale dal R. Ispettore Cav. Colomiatl i, le quali ven- 
nero pubblicate nel N. C9 del Commercio di Cenoni ed in altri periodici. 



VACANZE DI SCUOLE. 

Treviglio Bergamo) Maestro od Istitutore nel Collegio Oltobclli L. 30 
mensili, alloggio e vitto-più una gratif. di L. 100 alla fine dell'anno. 

Andezeno (Torino) Maestro Sac. di 1.» e 2."» eleni. L. 700 alloggio e 
giardino oltre L. 200 offerte dal Parroco per servizi religiosi da concertarsi. 

Arena Po Voghera) Maestro di 1.» e 2 a L. 800 «fino al 10 settem- 
bri) Casaleggio (Novara) Maestro Sac. di 1. 1 e 2 a elem. L. 1000 oltre 
V alloggio con giardino e L. 00 coll'obbligo della scuola serale per tre 
mesi. Fonano (Cuneo) Maestro di l.a L. 800. Camerotto d'Asti — Maestro 
Sac di l.« e 2.* L. 6t>0 con decente alloggio oltre a L. 200 per l'ob- 
bligo «Iella Messa festiva. Lequio Tanaro (Mondovi) Maestro di classe 
unica. L. 650 coli' obbligo della scuola serale nell'inverno (fino al 15 
settembre). 

Cerio Svizzera italiana) Prof di Disegno da L. 1000 a 1400. Loco 
fidj scuola Ehm. Maggiore da L. 900 a L. 1300. Candia (Lomellina, 
Maestro Sac. per In 2.* classe L 1200 coli' obbligo della Messa in 
aurora; Maestro di 2. a L. 600. 

San Sebastiano Po 'Torino) Maestro Sac. di l.a e 2.» L. 850 alloggio 
e giardino oltre l'indennità da concertarsi per la scuola serale (fino al 
20 settembre;. 



BICINETTI GIOVANNI Gerente Tip. Sordo- Muti 
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